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La FLM non trova ancora 
l'intesa per lotte e orario 

La proposta di Pio Galli per un piano a rticolato di vertenze e per una riduzio
ne dell'orario quando significhi occupazione al Sud - Bentivogli e Mattina ri
propongono lo sciopero generale e la generalizzazione al nord dell'orario ridotto 

ROMA — C'è un clima di 
preoccupazione tra i compo-
Menti del Consiglio generale 
xlella FLM. Delegati e diri
genti sindacali sono chiamati 
figgi — ultima giornata di di
scussione — a compiere alcu
ne scelte di fondo sulle sca
farne di lotta e sui contenuti 
(rivendicativi (l'orario) del 
prossimo rinnovo contrattua-
'je. Ma le divergenze riman-
'gotto; sono riemerse anche 
ieri, negli interventi, pur in
trisi di pacatezza e sensibilità 
unitaria, dei tre segretari ge
nerali Galli, Mattina e Benti
vogli. Il rischio è di andare 
così con ipotesi contrastanti al
le assemblee di fabbrica, in 
una € atmosfera » assai diver
sa da quella che contraddi
stinse l'avvio di simili consul
tazioni nel '69. nel '72, nel 75. 
', Ma vediamo un po' quali 
nono i (ermint del dissenso. Il 
primo riguarda la strategia di 
fotta. Come rilanciare un mo
vimento serio, capace di inci
dere, partendo dalla consta-
iazione che oggi nel Paese 
'c'è un vuoto di iniziativa? 
Tutti convengono che l'ipote
si Pandolfi, i piani settoriali 
V non corrispondono alla piat
taforma dell'EUR». Ma allo
ra che fare? Considerare 
% chiusa la partita? » — si à 
'chiesto Pio Galli —e passare 
'dal « vuoto » allo sciopero ge
nerale «contro tutti e contro 
tutto? ». No, esiste la possi-
hilità — lo hanno sottolineato 
anche Panozzo, Guarino, Ri-
naldini, Pizzinato — di apri
re vertenze, nei settori e nel
le aziende, con obiettivi pre
cisi, costruendo nelle realtà 
dove maggiore è la crisi (Ca
labria, Sardegna, Napoli, Ta
ranto) un « collegamento tra 

lavoratori occupati e disoccu
pati », vertenze territoriali al 
nord « su occupazione, con
trollo del mercato del lavoro, 
mobilità » come ha proposto 
Galli, A questo punto « lo 
sciopero del 16 novembre — 
ha detto il segretario della 
FlOM — deciso dalla Federa
zione unitaria può divenire, 
nel quadro della giornata na
zionale di lotta, un momento 
unificante di tutto i! Mezzo
giorno, di tutti i settori coin
volti dalla legge di ristruttu
razione industriale, delle Par
tecipazioni Statali e di tutte 
le realtà territoriali e di 
gruppo che hanno vertenze 
aperte ». Il resto della cate
goria dovrà decidere t a livel
lo territoriale come parteci
pare a questa giornata di lot
ta per sviluppo e Mezzogior
no». 

Sono le scelte di un sinda
cato che vuole « incalzare il 
padronato, il governo, le stes
se forze politiche della sini
stra — ha aggiunto Galli — 
sulle questioni concrete, di un 
sindacato che. anche in pre
senza di un quadro politico 
più avanzato, non smarrisce 
il suo antagonismo di classe », 
sapendo che nel Paese è in 
atto uno scontro (anche se la 
dialettica tra i partiti non è 
sempre esplicita, ha lamen
tato il segretario della FIOMÌ 
tra le forze del cambiamento 
e quelle della ennsorrazione. 

Una strategia di lotta com
plessiva, dunque, e non un at
to isolato * tanto per salvarsi 
l'anima ». Hanno invece insi
stito di più sid valore di uno 
sciopero per l'intera categoria 
il 16 novembre gli interventi 
di Mattina e di Bentivogli 
(che però l'ha considerato co

me punto finale di « un cre
scendo di articolazione >}. 

L'altro tema al centro di di
vergenze è quello della ridu
zione dell'orario di lavoro. 
«Se i risultati che noi strap
passimo dal rinnovo contrat
tuale — ha detto Galli — rap
presentassero un aumento del
l'occupazione al nord, sareb
be una sconfitta ». Questo 
(« certezze » per il Mezzogior
no, come ha detto Rinaldini) 
deve essere l'asso dello scon
tro. « Al sud — ha spiegato 
Galli — è necessario richie
dere una riduzione fino a 36 
ore in tutte quelle fabbriche 
collegate a gruppi industriali 
di interesse nazionale, una 
riduzione collegata all'obietti
vo di plafonare le produzioni 
al nord e trasferire tutte le 
produzioni aggiuntive al sud ». 
Altre riduzioni dovranno toc
care t comparti r settori omo
genei dell'apparato industriale 
(telefonia, elettronica stru
mentale. avio) con scelte di
versificate tra gli stabilimenti 
del nord e quelli del sud ». 
nonché * le lavorazioni a cal
do e nocive » (dove si mani
festano « crescenti problemi 
per l'immissione di nuove 
forze »). Una linea che ha un 
unico parametro dunque: l'oc
cupazione e il Mezzogiorno, 
ma che non trova il consenso 
delle altre organizzazioni. 

Vincenzo Mattina, infatti, 
ha ribadito, una proposta di 
« generalizzazione » della ridu
zione dell'orario, con possi
bilità di « deroghe » e conse
guenti rinvìi nell'applicazione. 
C'è un pericolo di aiutare le 
concentrazioni al nord? Il se
gretario della UILM ha avan
zato una singolare indicazio

ne: fare una legge che vieti 
di costruire fabbriche al nord 
(e non ci sarebbe più nem
meno bisogno di fare vertenze 
per il Mezzogiorno). 

Anche Franco Bentivogli si 
è pronunciato per la « gene
ralizzazione » al Nord e al Sud 
pur avanzando una disponi
bilità unitaria (invece Mattina 
aveva invitato a non aver pau
ra di una consultazione tra 
ipotesi diverse) ad una intesa. 
Ma a quali condizioni? Che la 
scelta sia per una riduzione 
dell'orario di lavoro, capace 
di « aggregare » la categoria, 
data la prospettiva della du
rezza dello scontro. Insomma 
una riduzione che interessi 
tutti o quasi, senza il parame
tro del Mezzogiorno come in
tende la FlOM. 

Altre divergenze (nella se
rata di ieri due apposite com
missioni erano comunque riu
nite per tentare una sintesi da 
portare oggi in assemblea ple
naria) sono poi sorte in mate
ria salariale. « Non vogliamo 
soluzioni punitive per gli im
piegati ». ha detto Bentivogli, 
in riferimento agli scatti di 
anzianità che dovrebbero es
sere portati a cinque per ope
rai e impiegali. E Mattina ha 
proposto che per gli impie
gati rimanga in vita il vec
chio sistema fino all'estinzio
ne del rapporto di lavoro. 

L'attesa è per oggi. Benti
vogli. nel suo intervento ha 
accennato ad un « clima di 
sospetto ». ad una specie di 
« veleno paralizzante ». Sono 
constatazioni amare per quello 
che in questi anni è stato il 
sindacato dei consigli, « il sin
dacato nuovo*. 

Bruno Ugolini 

Modifiche all'accordo per le pensioni? 
ROMA — Il comportamento che il governo sto avendo a 
proposito dell'accordo sulle pensioni preoccupa il sinda
cato. Ieri la segreteria della Federazione ha parlato di 
«marcia indietro», alla luce di due fatti ben precisi: 
la introduzione, nella legge finanziaria presentata mar-
tedi da Pandolfi alla Camera, di alcuni punti non pre
visti dall'accordo con i sindacati; il ritardo, inspiegabile, 
nella presentazione in Parlamento del disegno di legge 
che contiene i punti di riforma (cumulo, età pensiona
bile, tetto, ecc.). 

Vediamo innanzitutto gli elementi introdotti nella legge 
finanziaria, non previsti nell'accordo. Essi riguardano es
senzialmente i meccanismi di rivalutazione delle pensioni. 
Finora, l'indice di rivalutazione delle pensioni superiori 
al minimo era calcolato facendo riferimento alle retribu 
zioni minime contrattuali degli operai dell'industria. L'ac
cordo aveva stabilito che a partire dal 1. gennaio 19H0 
(nel '79 verrà infatti utilizzato un indice convenzionale 
pari al 2,9 per cento) l'indice sarebbe stato calcolato fa
cendo' riferimento alle retribuzioni medie di tutte le cate
gorie del lavoratori dipendenti, sia pubblici che privati. 

Ora la novità: nella legge finanziaria si dice che se 
il nuovo indice cosi calcolato risultasse superiore a quello 
vecchio finora in vigore, verrebbe ancora applicato que
sto ultimo. I sindacati lamentano anche che. nella legge 
finanziaria, non sia prevista la eliminazione dell'attuale 
disposizione in base allo quale l'aggancio alla dinamica 

salariale e al costo della vita opera sulle pensioni in liqui
dazione con un anno di rntardo. E lamentano anche, come 
un fatto « assolutamente inaccettabile » che sempre nella 
legge finanziaria, alle disposizioni relative alla disciplina 
dei tetti non venga fatto alcun riferimento. I sindacati sono 
infine allarmati per le notizie che circolano sul contenuto 
del disegno di legge di riforma in quanto ne emergono 
« rilevanti ingiustificate difformità » rispetto all'accordo. 

Data questa situazione, la segreteria della Federazione 
ha chiesto un « incontro immediato » con il governo pre
cisando che « se perdurerà un atteggiamento in contrasto 
con le intese raggiunte, la Federazione assumerà tutte le 
iniziative necessarie per assicurare la fedele applicazione 
dei termini dell'accordo ». 

Tale accordo, non si dimentichi, è stato raggiunto dopo 
che anche i portiti della maggioranza avevano dato il loro 
assenso alle ipotesi maturate nella lunga trattativa tra 
governo e sindacati. E' del tutto ovvio che una qualsiasi 
modifica all'accordo pone ol governo problemi di rapporto 
non solo con i sindacati ma innanzitutto con i partiti della 
maggioranza. 

Ripetiamo: l'accordo sulle pensioni è un grosso fatto 
di riforma, per il quale si sono battuti sindacati e forze 
politiche (a cominciare dal PCI). Si capisce, allora, per
ché le manovre contro di esso siano in pieno svolgimento. 
ma non è certamente tollerabile che tali manovre vengano 
anche direttamente dal governo. 

Confronto tra operai e disoccupati 
davanti ai cancelli dell'Alfasud 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Soltanto per due 

• ore len mattina i disoccupati 
di Vico Banchi Nuovi — che 

' da venerdì scorso « picchet-
. tono» i cancelli dell'Alfasud 

— hanno deciso di sospen 
dere il blocco deì.e merci 

• « in entrata » allo slabillmew 
• to di Fomighano d'Arco quel 
• lo che poteva determinare 
1 la sospensione immediata 
dal lavoro per migliaia di 

! operai. Resta ancora il bloc 
. co delle merci in uscita, che 
• pure potrebbe avere - nel 
prossimi giorni — gravi con 

' seguenze. L'Alfasud, mtatu. 
potrebbe decidere ugualmen-

• te la sospensione del lavora-
• tori, con la motivazione che 
• Io stabilimento è intasato 

Questa prima decisione è 
. venuta — comunque — du 
• rante una intensissima gior-
< nata di cut sono stati pro-
• fagottisti i lavoratori del-
• lo stabilimento di Pomi-
' gliano, il Consiglio di fab-
' brica (che, in questi giorni. 
' non si è concesso un attimo 
' di respiro, riunito In perma

nenza e ki continuo contat

to con gli operai di tutti l 
reparti), i sindacalisti delia 
FLM e gli stessi disoccupati 
che — sulla base di tutte 
queste Iniziative — hanno 
cominciato a rendersi conto 
di non poter andare avanti 
contrapponendosi, nel fatti. 
aMa stessa classe operala di 
cui volevano sollecitare la 
sol.darietà. 

E due affollatissime assem
blee — al primo e al secon
do turno — hanno ribadito 
l'orientamento dei lavorato
ri dell'Alfasud. che compren
dono 11 dramma dei senza 
lavoro, si impegnano a bat
tersi su un terreno unitario 
perché si creno a Napoli. 
con nuovi investimenti nel-
laidustrla, nuove, concrete 
occasioni di lavoro, vogliono 
lottare con determinazione 
contro ogni clientelismo e 
per la riforma del colloca 
mento, ma non possono ac 
cenare né forme di lotta ri
cattatorie, quale il blocco 
delle merci, né che la grande 
e generale questione del la
voro. si riduca a quella del 
« posto » per chi si trova, in 

questo momento, davanti ai 
cancelli dell'Alfasud. 

Oli operai di Pomlgllano, 
insomma, vogliono fare i con
ti con questa difficile real
tà, ma « rifiutano una logi
ca che. se innestata, li ve
drebbe impegnati tutti i 
giorni a fare i conti con le 
vane liste presenti nel mo
vimento dei disoccupati ». 

Tutto questo è stato det
to Ieri con chiarezza — tra 
la prima e la seconda assem
blea. alla quale ha preso 
parte anche il compagno 
Guarino, segretario provin
ciale della FLM — a quattro 
delegati del disoccupati di 
«Banchi Nuovi», che si so
no Incontrati — In fabbrica 
— con 1 rappresentanti dei 
lavoratori e hanno nuova
mente avanzato le loro ri
chieste. Diecimila corsi fina
lizzati a Napoli — questa la 
prima — e un incontro con 
il ministro del lavoro, per 
ottenere garanzie sul funzio
namento del meccanismi del 
collocamento. 

Il Consiglio di fabbrica del
l'Alfasud ha ribadito, dal suo 
canto, il punto di vista del 
documento approntato nel 

giorni scorsi • confermato 
dall'andamento delle assem
blee di Ieri. 

« n tacito peggio — dicono 
i lavoratori — non ci va be
ne: noi come opera! siamo 
Impegnati a portare avanti 
lotte che contengano obiet
tivi occupazionali. In questi 
giorni, in particolare, si sta 
discutendo come rilanciare le 
questioni delI'Apomi 2 e del-
l'Aeritalia. Questo è l'Impe
gno sostanziale della strate
gia di classe che e necessa
rio portare avanti» per sal
dare, in concreto. Il fronte 
degli occupati e del disoc
cupati. 

Sulla base di questo con-
; franto si è aperta — dun-
i que — la discussione tra i 

disoccupati sul cui sbocchi 
I immediati, a tarda sera, an-
j cora prevaleva l'incertezza, n 
; Consiglio di fabbrica, Infatti, 

attendeva dai disoccupati 
una risposta di merito pre
cisa, a partire dalla correzio
ne delle forme di lotta. 

r. d. b. 
NELLA FOTO: Operai all'in
gresso dell'Alfasud. 

Molte analisi scarsi impegni 
alla conferenza dei trasporti 

II governo (presenti Andreotti, V. Colombo, Modino, Donat Cattin) non scioglie i principali nodi 
di una politica di piano nel settore - Gli interventi di Libertini, Peggio, Carossino, Benvenuto e 
Tanga - Posizione critica dei sindacati - La relazione tecnica di Stagni - Dove convogliare le risorse 

ROMA — La relazione intro
duttiva del professor Ernesto 
Stagni, i discorsi pronunciati 
dal presidente del Consiglio 
on. Andreotti, dai ministri dei 
Trasporti Vittorino Colombo e 
del Bilancio. Morlino, non so
no valsi a sciogliere, come 
sarebbe stato necessario, i 
principali nodi della politica 
nazionale dei trasporti. La 
Conferenza nazionale del set
tore che ha aperto i suoi la
vori ieri al pala/.zo dei con
gressi dell'Eur. è stata pro
spettata, da parte dei respon
sabili di governo, sia pure 
con diverse sfumature, come 
un t'incontro pienamente aper
to, sul piano dei contributi, che 
certamente - lo ha detto il 
ministro Colombo — darà in
dicazioni preziose ». 

Una formulazione degli 
obiettivi e degli scopi dell'ini
ziativa assai vaga, dunque. 
Il professor Stagni nella sua 
relazione ha avvertito il ri
schio che la conferenza si li
miti « a discorsi conoscitivi o 
di metodo », mentre dovrebbe 
essere la sede in cui potran
no « concordarsi indirizzi e so
prattutto scelte, fra possibili 
alternative di politica dei tra
sporti, sia per la gestione che 
per gli investimenti ». Un'im
postazione corretta, ma anco
ra troppo metodologica, tec
nica, di analisi anche se si 
indicano opzioni in favore del 
trasporto pubblico collettivo. 

Il presidente del Consiglio 
ha assicurato che nel program
ma di governo e è stata data 
alle spese per i trasporti una 
concreta priorità » ed ha ag
giunto che nell'arco di quat
tro anni sono previsti « stan
ziamenti straordinari per oltre 
dodicimila seicento miliardi ». 
Un impegno sicuramente im
portante, ma non ancora so
stanziato da quelle scelte di 
linea e di programmazione nel 
settore dei trasporti che pos
sa consentire di affermare che 
si è cambiato pagina. Il mini
stro Morlino ha detto dal can
to suo che le « linee di politi
ca dei trasporti » dovranno 
essere definite nel piano trien
nale. Giusto, ma non risponde 
ancora alle richieste precise 
formulate al governo e che lo 
stesso aveva assicurato di in
dicare nel corso della Confe
renza dei trasporti. 

Sono due fondamentalmente 
le risposte che si attende ven
gano date dalla conferenza, o 
meglio dal governo. Le ha ri
cordate il compagno Lucio Li
bertini. presidente della com
missione Trasporti della Ca
mera nel suo intervento. La 
prima è che «occorre indi
care come le risorse nazionali 
devono essere rivartite nei 
prossimi anni tra i settori. 
quanto dere essere impiega
to nei trasporti e quanto al
l'interno di ciascun comparto 
del settore. Le stesse indica
zioni ranno date per ciò che 
concerne la spesa pubblica con 
riferimento sia al piano trien
nale, sia a un arco temporale 
più ampio». 

La seconda risposta — ha 
detto ancora Libertini — ri
guarda precise indicazioni esu 
quali fra le leggi già pronte 
debbono essere varate subito, 
quali debbono essere, invece, 
preparate, quali siano le sca
denze delle misure previste*. 
Bene sarebbe stato — ha ag
giunto Libertini — che il go
verno, collegandosi con la 
maggioranza che lo sostiene, 
avesse aperto la conferenza 
con una proposta politica. 
« Ha assunto l'impegno a far
lo nel corso o al termine della 
conferenza ». Ebbene non de
ve disattendere questo impe
gno. 

Osservazioni critiche sono 
venute anche dal movimento 
sindacale sia attraverso l'in
tervento del segretario gene
rale della Federazione Unita
ria Giorgio Benvenuto (ha e 
spresso « prati riserve » sulla 
impostazione data dal gover
no alla iniziativa) sia da una 
nota diffusa dai sindacati a 
commento degli interventi dei 
rappresentanti del governo e 
della relazione. Perché la con
ferenza non si traduca in una 
« occasione perduta » è neces
sario — affermano i sindaca
ti — che essa eserciti « un 
ruolo attiro e propulsore di 
scelte e di obielfiri concreti», 
E ciò è possibile se si indi
vidueranno « strumenti, tem
pi e modi di intervento nel 
settore dei trasporti » e se il 
governo nelle conclusioni indi
cherà < su quali strade, in qua
li tempi, in base a quali scel
te e con quali strumenti in-
tende operare per una reale 
programmazione dei traspor
ti*. 

C'è In diversi settori la ten
denza diffusa a rinviare a 
dopo la definizione del piano 
nazionale dei trasporti (dove
va già essere pronto da anni 
— ha ricordato nel suo in
tervento il compagno Euge
nio Peggio, presidente della 
commissione Lavori pubblici 
della Camera) l'avvio di una 
radicale riforma del settore. 
Bisogna muoversi subito. Già 
nell'ambito del piano trienna
l e — h a detto il compagno 
Peggio — si devono creare le 
condizioni per l'avvio in con

creto del Piano generale dei 
trasporti. Che non deve es
sere, ben inteso, un sempli
ce accorpamento di piani di 
comparto, ma deve invece ri
spondere ad una esigenza di 
fondo: quella di dar vita ad 
un sistema integrato, coordi
nato. razionale, economico 
dei trasporti che privilegi 
quelli pubblici collettivi, sen
za « punire » l'auto, che anzi 
continuerà ad avere un suo 
preciso e insostituibile ruolo. 

Anche il presidente della 
commissione Trasporti e la
vori pubblici del Senato, il 
de Tanga si è dichiarato fa
vorevole a privilegiare il 
mezzo pubblico, ma con una 

argomentazione abbastanza 
contraddittoria che mal cela 
una notevole predilezione per 
quello privato individuale. 
Parlando, infatti, dei servizi 
urbani ed extra urbani e del 
loro attuale stato di difficoltà 
ne ha attribuita la responsa
bilità al prevalere degli 
e aspetti sociali » su quelli di 
< economicità e efficienza » 
a i danno della finanza loca
le », per cui sembrerebbe che 
tutto il problema sarebbe ri
solvibile con un aumento ta
riffario, quasi che questo non 
dovesse rispondere a precisi 
criteri di carattere sociale. 

Una nuova politica dei tra
sporti non va vista, però, solo 

Che cosa resta 
delle domeniche 
di «austerity» 
ROMA — Come sarà trn die
ci anni piazza Venezia alle 
sette ili sera? Un unico la» 
«Idealo di automobili blocca
te come oggi? A questa do
manda si può riportare la com
plessa tematica trattala in 
questi giorni all'EUR dalla 
Conferenza nazionale dei tra
sporti. Insomma, qual è il 
futuro dell'automobile e, so* 
prattutto, quello di chi le 
usa? L'avvocalo Agnelli ha 
una tempia più o meno cosi: 
Tunico modo per risolvere il 
problema metropoli (con tut
ti gli annessi) — dice — è 
quello di immettere forti do
si di tecnologia nel circuito 
delle città; tecnologia, natu
ralmente, programmata da chi 
la progetta e la produce. In 
altre parole: noi ci preoccu
piamo dì razionalizzare il tra
sporlo privato, in cui siamo 
specialisti, voi però la smet
tete con tutte quelle storie 
sul trasporlo collettivo e ci 
lasciate lavorare. Una teoria 
che. come ben si capisce, a-
vrelihe l'apprezzabile merito 
di sanare qualche ferita, ma 
elio, alla Imma, rivelerebbe la 
propria inefficacia. 

Qual è invece il vero obiet
tivo? Gnrnntirc ai cittadini un 
mezzo pubblico che sia elfi-
ciente e in grado di soddi

sfare ogni loro esigenza. Che 
certo non è soltanto t|uell.< di 

X 
passerei»-

pilotare una macchina piutlo 
quale so «to clic un'altra: 

stanziale differenza 
he tra una piazza Vi 
lasata da macchine con mo
tore a scoppio e la stessa piaz
za invasa da migliaia di au
tomobiline elettriche? 
No. la gente vuole anche al
tro. Per esempio « riappro
priarsi delle città ». Che sa
rà anche un modo di dire for
malmente discutibile, ma ren
de abbastanza bene l'idea di 
cosa il cittadino vuole da Ilo-
nia, da Napoli, o da Genova. 

Il problema divenne parti
colarmente sentilo nei mesi 
die seguirono la crisi petro
lifera. Nei pomeriggi dome
nicali senza auto, pedoni for
zati riscoprirono angoli di 
città dimenticati; si riassa
porò il piacere della biciclet
ta, che nel frattempo aveva 
quadruplicato il suo prezzo. 

Oggi il livello di caos me
tropolitano è salito; chi arri-
\a in centro dalla periferia 
trova sempre più difficoltà a 
penetrare la città. Chi aveva 
in passato fatto dell'auto un 
baluardo di lilwrlà oggi si 
vede clamorosamente smriili-
to. Ma libiamo le parole del
la relazione alla Conferenza: 

come strumento di razionaliz
zazione e di coordinamento 
di un settore e solo come ser
vizio. Una politica program
mata del settore è anche fon
te di ripresa immediata e di 
prospettiva di attività produt
tive Industriali (del rapporto 
trasporti-industria ha parlato 
anche il ministro Donat Cat
tin). è momento importan
te della programmazione del 
territorio. Si sta program
mando — ha detto Andreot
ti — « un utilizzo raziona
le delle risorse » e lo si fa 
« strutturando la pubblica am
ministrazione anche in rela
zione alle competenze delle 
regioni e della realtà comu-

occorro evitare che G l'auto. 
mubilv. dopo cswrc stillo un 
moltiplicatore di reddito, di
venti a sua volta un divora 
ture di reddito n. (Una cosa 
in proposito va ricordala: le 
500 lire al litro per la benzi
na, prima sii(licit'iili a scorag
giare in parte l'uso — o al
meno l'abuso — dell'auto, og
gi non bastano più, perchè 
nel frattempo la scala mobile 
Ita svolto la sua azione di re
cupero sui salari). 

Fatto sta che, col passare 
del tempo, la gente ha mol
lato la bici e rimesso in mo
to la cinquecento. E quella 
tematica un po' sull'ecologi
co, entrala anche noi senso 
comune, ò in parte decaduta. 
Ma non del tutto, evidente
mente, se oggi la questione 
trasporti è posta seriamente 
dalle forze politiche all'atten
zione del Paese. Se oggi il 
tecnico che parla a nomo del 
governo può affermare: a In 
tutto il mondo si cerca di 
produrre, a seconda del ter' 
ritorlo e dell'utenza, servizi 
collettivi di qualità tale da 
poter sostituire il trasporto 
individuale dove non è neces
sario; si combatte quindi non 
l'automobilismo ma l'esaspera
zione delta tendenza ». 

I/auto dunque è finita? Cer
tamente no. Resta un impor
tante mezzo di mobilità, an
che se non Punico. Si tratta, 
quindi, di riuscire a rlequili-
brarc il trasporto individuale 
con quello collettivo. No, le 
migliaia di addetti all'indu
stria automobilistica non han-

nltarla che viene aranti ». 
Alle Regioni — ha detto il 

compagno Carossino, presi
dente della Regione Liguria 
— deve essere « riconosciuto 
un ruolo attivo* nell'ambito 
delle programmazioni gene
rali e settoriali che sono « il 
punto di riferimento obbliga
to di uria rinfiorata orga
nizzazione del trasporto ». 
Sono cioè — ha aggiunto — 
la sede « piti idonea ad assi
curare carattere di unitarie
tà alle diverse politiche di 
settore e per valutare in mo
do globale gli effetti di tali 
politiche sul territorio ». 

Ilio Gioffredi 

no da temere: in giro per 1* 
Italia ci sono qualcosa come 
17 milioni di automobili, un 
milione e 700 mila delle qua
li necessitano di un ricam
bio a fisiologico ìi. 

Ma torniamo, per conclude
re, alla riscoperta delle bici
clette e alle domeniche di 
austerity. Quella sorta di • mo
vimento di opinione» che le 
accompagnò ai è assopito pre
sto, almeno nelle tue forme 
più esteriori, e proprio per 
la sua sporadicità. Aumentò 
la richiesta di servizi pubbli
ci, ma gli amministratori non 
avevano i soldi necessari a 
soddisfarla, o almeno a sod
disfarla interamente. Agli En
ti locali venne affibbiala l'e
tichetta — sbagliata — di 
controparte. Certo, il proble-
ma se lo posero anche i la
voratori drlt'industria auto
mobilistica, per primi quelli 
delta FIAT. E ottennero dal
l'azienda l'impegno (poi man
tenuto) di costruire uno sta
bilimento a Grollaminarda, 
ilo\c si sarebbero fabbricati 
autobus. Lo stabilimento si 
fece, ma non costruisce auto
bus, perchè l'azienda è pri
va di commesse. I principali 
committenti, gli Enti locali, 
non hanno soldi. Tutto ciò 
mostra quanto siano indispen
sabili oggi una programma
zione dei trasporti, con par
ticolare attenzione a quelli 
collettivi, e la destinazione al 
loro sviluppo di nn consisten
te impegno finanziario. 

e. se. 

buoni del 
fjtesoro 

yifpoliennali 
percento 

scadenza l'ottobre 1983 

rendimento effettivo 

percento 

prezzo di emissione per ogni 100 lire di capitale nominale 

esenti da ogni imposta presente e futura 
Le sottoscrizioni possono essere eseguite, al cennato prezzo di L 98,25%, più rateo d'interesse, 
presso le Fi/iati detta Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito. I buoni e i relativi interessi 
sono esenti da ogni imposta diretta reale, presente e futura, dall'imposta sulle successioni, dall'im
posta sui trasferimenti a titolo gratuito per atti tra vivi e per la costituzione del fondo patrimoni»' 
le, nonché dall'imposta sul reddito delle persone fisiche, dall'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche e dall'imposta locale sui redditi. Le cedoleditalibuonisono accettate in pagamentodelle 
imposte direne dovute allo Stato in qualsiasi periodo del semestre precedente la scadenza di mte. 

in pubblica sottoscrizione fino al 20 ottobre 

i 


